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1° ASSEMBLEA NAZIONALE DEI VV.d.S.  
Montesilvano 9/11 NOVEMBRE 2007 

Relazione dell’Ispettore Nazionale dei Volontari del Soccorso 
Vincenzo Scognamiglio 

“Volontari , davvero.” 
 
 

Signore e Signori, Volontari, Autorità, Presidenti e rappresentanti del Comitato 
Centrale, ho il piacere e l’orgoglio di dare l'avvio ai lavori della  1° Assemblea 
Nazionale dei VV.d.S. come previsto dal vigente Regolamento unico di componente   

Sono appena trascorsi 3  anni dall’ultima assise generale tenutasi sempre qui a 
Montesilvano, splendida località, dove questa Componente condivise un progetto che 
aveva come fondamento e come chiave di lettura  l’ “UNITA’ PER PRINCIPIO”.  

Abbiamo detto “prima Assemblea Nazionale” e non Congresso; ciò vuol dire che 
la valenza e la portata giuridica del termine Assemblea, rafforza il potere decisionale 
dei membri componenti la medesima, dando conseguentemente più potere di 
decisione ai Vertici e quadri dirigenti della nostra Organizzazione, rendendo  più 
efficaci gli indirizzi espressi dall’Assemblea Nazionale che assume in questo contesto, 
potere deliberante. 

Questa è una delle ultime conquiste politiche perseguite e raggiunte da questa 
componente anche a favore di tutte le altre dando corpo e significato al dettato 
dell’ultimo congresso: “ l’UNITA’ PER PRINCIPIO”. 

Oggi come all’ora questa sala è al completo, ancora una volta uomini e donne 
provenienti da tutta Italia che privilegiano questa componente sono presenti per 
affrontare con un confronto costruttivo sui problemi attuali, per progettare il nostro 
immediato futuro, e per perseguire un’idea e un sogno. 

Non nascondiamo le difficoltà che abbiamo dovuto superare per ritrovarci tutti 
insieme oggi, in questo momento particolare dove le attenzioni sono rivolte su più 
versanti, noi dobbiamo essere in grado di rimettere insieme  tutte le sinergie per il 
raggiungimento di un obiettivo comune. 

Qualcuno potrebbe rappresentare che il momento non è dei migliori per 
impegnare risorse economiche  importanti quando sono visibili effetti di cassa 
significativi,  e questa assise sembrerebbe andare  in controtendenza a quelli che sono 
gli obiettivi della struttura amministrativa centrale. 
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 Vogliamo però rappresentare e sottolineare come in tempi non sospetti la 
componente abbia pianificato e progettato questo incontro accantonando  
stanziamenti di esercizi passati e facendo ricorso  a quello attuale entro il limite delle 
risorse assegnate. 

 
 
Raggiunto questo primo obbiettivo la Componente se ne è posto uno più nobile, 

ha organizzato degli stand espositivi i cui proventi,  sono finalizzati alla realizzazione  di 
tre progetti di contenuto sociale: 
1) interventi psicosociali a favore di persone in età con forme di  disagio; 
2) supporto psicosociale ai familiari delle persone decedute sul lavoro; 
3)  disabilità e la natura alla portata di tutti. 

Come vedete non siamo solo centrati su noi stessi ma siamo proiettati anche 
verso l’esterno sui bisogni emergenti che affliggono gli strati più deboli della nostra 
società. 

Ritorneremo ancora sull’argomento, quando tratteremo più da vicino della 
formazione e dell’aggiornamento con i relativi progetti. 

 Vogliamo da subito ricordare che unitamente a questa forma assembleare, 
rivolta prevalentemente ai quadri di componente, è stato allestito 
contemporaneamente  il “campo scuola” ubicato in una tendopoli, che ha avuto come 
scopo prioritario quello di creare le condizioni per formare ulteriori unità operative (ben 
500) da poter impiegare strategicamente all’interno delle singole regioni sia per la 
formazione dei volontari sia per sostenere le necessità dovute all’emergenze naturali.  
 

STRUTTURA POLITICA DELLA COMPONENTE DEI VOLONTARI DEL SOCCORSO 
ATTRIBUZIONI TERRITORIALI E REGIONALI 

 
Sappiamo che  l’espressione politica della componente è il consiglio Nazionale 

vds, organo che ha rappresentato e rappresenta una grande conquista di democrazia e 
di credibilità.   

Molte sono state  le decisioni di carattere politico attribuite a questo organo 
durante il lungo cammino, che ricordiamo essere stato veramente straordinario per 
qualità e quantità di iniziative e attività svolte,   a livello nazionale, regionale, 
provinciale e locale:  

1) Impegno ed energia profuso nel supremo interesse della nostra Associazione,  
2) spinta di motivazione  per continuare l’ opera volontaristica  straordinaria. 
Vogliamo ricordare che a sostengo di quanto sopra detto fra le iniziative poste in 

essere dall’Ispettorato Nazionale all’indomani della pubblicazione del nuovo 
regolamento unico delle componenti civili Cri, vi è stata quella di coinvolgere nelle 
azioni decisionali i Vertici Regionali e Provinciali che rappresentano l’espressione del 
diretto contatto con la base.  

Cioè con voi tutti.  
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Non sono mancate, anche se rare, scelte politiche che  hanno determinato 
valutazioni sull’operato dei singoli, assunzioni di responsabilità non sempre  facili né 
semplici da gestire. 

Oggi ci troviamo a dover riflettere sul nostro futuro di volontari, in particolar 
modo sulla necessità di attingere a quelle risorse interne disponibili e progettare una 
nuovo  modello, meno burocratico più  confacente alle nostre esigenze strutturali ed 
operative, e a sfatare quelle reminiscenze storiche che hanno contribuito a creare una 
sorta di diffidenza ingiustificata sul nostro percorso di volontari.  

E’ stato più volte evidenziato come il ruolo degli ispettori regionali, provinciali e 
locali,  nella  loro posizione di Organi  nei Consigli Collegiali,  sia stato determinante  
ad assicurare una continuità  funzionale in ambito periferico e come la responsabilità 
democratica derivante abbia contribuito a rafforzare ed incentivare l’operato di tutti . 

Nonostante ciò, restano punti di criticità,  che possono essere recuperati solo e 
soltanto garantendo la trasparenza del nostro operato,  rispettando le regole e  la 
legalità. 

Voglio ricordare che in una nota del 26 marzo u.s.  indirizzata al Presidente 
nazionale della CRI, e al Consiglio Direttivo nazionale, si  annunciava già una serie di  
comportamenti  non coerenti con la politica in atto, e se da un lato dette inadempienze 
sono state puntualmente contestate,  
dall’altro c’è stato un significativo silenzio da parte degli Organi, che sottrattisi alle 
prerogative e alle attribuzioni affidategli dallo Statuto, hanno conclamato la loro 
debolezza politico-gestionale e di controllo, affidandosi  più alle ragioni di opportunità 
che  non alle regole. 

Forse è il caso di sottolineare come le Sedi competenti amministrative, la cui 
decisione è  insindacabile, avrebbero sicuramente  premiato e salvaguardato i contesti 
politici  territoriali, garantendo  il rispetto delle regole democratiche, senza porsi al di 
fuori delle  stesse. 

Oggi  si  discute il metodo e l’assenza  di   autorevolezza  che  gli Organi 
Istituzionali non hanno saputo garantire per mancanza di titolarità.  
 Questa condizione di incertezza ha rallentato, se non inibito, il regolare sviluppo 
dei compiti assegnati dalla carta statutaria; ha inoltre messo in ombra l’affidabilità e la 
legittimità degli Organi medesimi. 

Diventa improcrastinabile, non più rinviabile, riscrivere all’insegna della piena e 
totale legalità due anni passati tra inconcludenza e scarsità di risultati. 

Ma un risultato, comunque, è stato raggiunto. E’ stata fatta finalmente  chiarezza 
sul bilancio, su cui argomenteremo più avanti, grazie anche alla competenza 
dell’Organo  di Gestione. 

Questa prima Assemblea Nazionale si prefigge di raggiungere come obiettivi 
prioritari quelli di:  
 
1. definire le linee strategiche di sviluppo  della componente per il triennio 2008/2010; 

 
2. individuare le linee programmatiche delle attività a livello nazionale, esercitando il 

diritto di prerogativa su quelle di pertinenza della componente VdS; 
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3. modificare il regolamento unico delle componenti e dello Statuto CRI, per la parte 
riguardante le componenti; 

 
4. riaffermare le più significative indicazioni espresse nelle  mozioni  dal Consiglio 

nazionale dei volontari del soccorso. 
 

ELEZIONI E CONSEGUENTE ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE della CROCE ROSSA 
 

Il D.P.C.M. del 06 maggio 2005 n. 97 – Nuovo Statuto dell’Associazione Italiana 
della Croce Rossa, - ha consentito di  eleggere democraticamente i Consigli Direttivi, 
Nazionale, Regionali, Provinciali e Locali. 

Un evento politico che ha interrotto  la conduzione commissariale durata un 
triennio. 

Una vicenda quella delle elezioni che ha coinvolto tutti i soci attivi di Croce 
Rossa,  in maniera particolare i VV.d.S.  

Quello che si auspicava da tanto tempo si è potuto realizzare. Vale a dire i vds 
hanno conseguito l’obiettivo di rappresentare la Componente nei Consigli Direttivi, di 
presiedere gli stessi in maniera molto diffusa a partire dal Consiglio Nazionale, nei 
Consigli Regionali nei Consigli Provinciali e nelle decine e decine di Comitati Locali. 

Un onore ma anche un onere.  
Un onore perchè le altre componenti hanno fatto convergere i loro consensi  sui 

Volontari del Soccorso ritenendoli competenti per dirigere. 
Un onere perché su ogni singolo Consigliere, su ogni singolo Presidente  ricadono 

le responsabilità di indirizzo politico e controllo. 
Compiti per i quali, forse non tutti erano e sono ancora adeguatamente preparati 

e formati. 
 Ciò nonostante  la dedizione, la volontà e la serietà di tutti hanno contribuito a 

garantire un  impegno qualificato ciascuno nel proprio contesto territoriale. 
E’ una considerazione che  impone  di offrire  ai quadri della nostra Componente 

ulteriori momenti   di formazione  per dare un servizio, per  approfondire le proprie 
conoscenze e competenze, per esaltare  le loro qualità,  ma anche per evitare di 
essere considerati  degli sprovveduti posti al vertice della gestione delle Unità di Croce 
Rossa. 

Altrettanto possiamo sostenere per i Vertici e per i Quadri della Componente.  
Non sempre, è sufficiente lo spirito di servizio per guidare gli altri,  occorre 

sapere, occorre conoscere, ( la conoscenza è potere), occorre sapere interpretare 
norme, regolamenti e atti per far si che si possa guidare con certezza, con 
lungimiranza con lealtà e trasparenza. 

Stò dicendo che l’aggiornamento e la formazione risultano essere leve 
strategiche per saper condurre e far raggiungere gli obiettivi sia alla struttura sia agli 
uomini. 

Tutte le aziende e le organizzazioni, quindi anche i Comitati di Croce Rossa e i 
nostri Gruppi di Volontari, si confrontano continuamente tra di loro per capire gli 
aspetti su cui dobbiamo maggiormente imprimere la nostra esperienza.  
Voglio ricordare che per raggiungere tali scopi occorre: 
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• FORTE MOTIVAZIONE; 
• SENSO DI APPARTENENZA; 
• RESPONSABILITA’ E INDIPENDENZA; 
• CAPACITA’ DI GESTIRE L’AUTONOMIA; 
• POSSIBILITA’ DI COMUNICARE ED ACCEDERE FACILMENTE ALLA DIREZIONE;  
• EMERSIONE E UTILIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE SOTTOUTILIZZATE;  
• SUPERAMENTO, PER QUANTO POSSIBILE, DELLE RIGIDITA’ DEI MANSIONARI E 

DEI REGOLAMENTI. 
Un Gruppo di Volontari si sorregge e si alimenta rispettando i principi sopra 

accennati. 
Indubbiamente con le elezioni, il ruolo dei Consigli Direttivi e il ruolo dei membri che 

li compongono, hanno creato le condizioni per una maggior trasparenza, per una 
maggiore condivisione, per un miglior confronto di crescita quali-quantitativa, per 
condividere, per interagire dinamicamente sia tra i membri sia con l’esterno.  

Per offrire un futuro certo e un punto di riferimento per tutti, occorre cooperazione  
tra i membri componenti il gruppo e continuità operativa, ricordo che la vera 
cooperazione e soprattutto l’armonia si perseguono se si pratica: 
• LA VERITA’; 
• LA GIUSTIZIA; 
• LA SOLIDARIETA’; 
• LA LIBERTA’; 
• IL CREARE;     (idee-progetti) 
• IL CONDIVIDERE; 
• IL COMUNICARE; 
 

Tutto ciò non è scritto nei regolamenti e nelle carte statutarie ma è necessario 
praticare i principi su esposti per far si che l’organizzazione territoriale, a qualunque 
livello, possa effettivamente funzionare, magari anche con il sostegno e il supporto di 
atti di indirizzo emanati, dal Comitato Centrale, in forma CHIARA e soprattutto 
pragmatici. 
 

DEMOCRATIZZAZIONE DELL’ENTE 
 

La democratizzazione dell’ente avvenuta su richiesta della base, ha coinvolto 
direttamente migliaia di Volontari, che finalmente hanno potuto esprimere il loro 
consenso eleggendo uomini e donne di qualità in grado di  rappresentare  tutti coloro  
i quali giorno e notte per 365 giorni all’anno volontariamente operano su tutto il 
territorio nazionale. 

La gestione monocratica è venuta  a cessare.  
L’organo democratico, ha preso il suo posto. 
Riteniamo che il minacciato ritorno al commissariamento  dell’Ente  sia da 

scongiurare. 
Per evitare  tale scelta politica occorre che il Consiglio Direttivo Nazionale, nel 

pieno della sua legittimità, intraprenda la strada  per governare concretamente 
adottando, con urgenza, i previsti regolamenti attuativi, coniugando le necessità della 
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govenance e del management all’insegna dell’Unità, dell’unitarietà ma soprattutto nel 
rispetto dei tre principi fondamentali PER IL BUON ANDAMENTO DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE : 

Efficienza, Efficacia, Economicità 
La CRI è Ente o Associazione?  Ci si domanda ancora se è l’Associazione che fa 

capo all’Ente o quest’ultimo  che si avvale dell’Associazione; urge un chiarimento 
giuridico per evitare di continuare a convivere con l’incertezza.  

Siamo propensi nel pensare che l’Ente  sia al servizio dell’Associazione e che la 
Croce Rossa Italiana debba continuare ad essere riconosciuto come soggetto  di Diritto 
Pubblico. 
 E’ necessario, inoltre, alla luce dell’esperienza in corso, rivedere lo stato giuridico 
dei  Comitati Locali e la loro articolazione amministrativa. 
  La composizione dei consigli locali, non deve prevedere la rappresentanza  di 
componenti non presenti nel territorio. 

 Come nel recente passato ci faremo ancora carico di seguire con molta 
attenzione questo processo, trattando la questione anche nel corso dei lavori delle 
commissioni  previste a latere dell’ Assemblea. 

Con le elezioni oggi si sono potute finalmente individuare le capacità di 
espressione politica, le competenze di ordine gestionale, le capacità operative concrete 
che sa esprimere la Croce Rossa affinché vengano rispettati i parametri dell’efficienza 
dell’efficacia e dell’ economicità. 

Sul problema delle incompatibilità statutarie, questa componente ha Già espresso 
il proprio  indirizzo e il proprio convincimento. 

La questione secondo noi va ricondotta esclusivamente al principio e al rispetto 
delle regole, che noi convinti continuiamo a perseguire con fermezza. 
 Indietro non si torna. 
 Le conquiste di legalità e di democrazia ottenute dalla componente non saranno 
mai rinnegate perché garantiscono e tutelano i VdS. 
 Chi crede ancora di poter gestire  con il “potere personale” direttamente uomini 
e donne Volontari del Soccorso, scavalcando o disconoscendo l’organizzazione e i 
regolamenti vigenti, è fuori dal tempo perché strumentalmente disconosce le conquiste 
di democrazia, di autonomia e del rispetto degli altri.E’ bene ricordare che solo 
lavorando e decidendo in comunione con gli altri i consigli potranno raggiungere gli 
obiettivi prefissi. 
 

FORMAZIONE ED AGGIORNAMENTO 
 
Il bene dell’umanità intera 
dipende dallo sviluppo del sapere 
    - Ruggero Bacone da lettera a Clemente IV -  

 
 Per qualificare l’attività e l’azione dei VdS, e dei quadri intermedi dirigenti 
appartenenti alla componente, non si può prescindere dalla formazione e 
dall’aggiornamento ricorrente. 
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 In questo settore occorre investire ancora impegnando   sia le  risorse 
professionali interne alla CRI sia le risorse professionali esterne, avvalendosi  
strategicamente di consistenti risorse economiche come fatto fino ad oggi. 
 La necessità e la motivazione di sviluppare questo settore è dimostrato  
dal fatto che oggi ben 600 VdS, provenienti da tutta Italia, sono stati impegnati nei 
corsi di formazione proposti dalla struttura di questa componente. 
 Attraverso lo sviluppo di questo sistema, su tutto il territorio nazionale, oggi è 
visibile e tangibile,  come la conoscenza, l’ abilità e la competenza acquisita dai VdS,  
esprime la  migliore qualità di volontariato, anche in campo internazionale, dove la CRI 
è membro apprezzato.  
Qualità che possono essere impiegate produttivamente, senza concorrenza, nelle 
scuole, nelle aziende, nei corsi rivolti alla popolazione, nei servizi in convenzione, e 
altro aspetto importante da non tralasciare quello dele attività socio-assistenziali e 
sanitarie, e potremmo continuare. 
 Sappiamo, quindi, che il settore della formazione e dell’aggiornamento 
rappresenta lo snodo cruciale per poter restare al passo con i tempi e per rispondere 
alle esigenze della popolazione, sempre più globalizzata, e di una società più disattenta 
alle sofferenze emergenti. 
  Senza rincorrere il mito del multiculturalismo e della forzata solidarietà 
terzomondista. 
 Riteniamo, infine, che la formazione in ingresso dovrebbe contraddistinguere 
tutti coloro che aspirano ad occupare livelli di responsabilità sia all’interno della 
componente  sia per ricoprire cariche istituzionali. 
 Sappiamo che il settore della formazione va ancora migliorato e qualificato per  
dare ai nostri Quadri, il massimo delle opportunità  

• perché le loro conoscenze possano diventare competenze,  
• perché l’approssimazione possa diventare abilità,  
• perché il saper fare possa essere sostenuto dal sapere essere; 

perché la figura che dirige la complessità del Gruppo, dell’ispettorato locale, provinciale 
e regionale, dell’Unità periferica possa ESSERE un volontario al servizio responsabile 
della comunità. 
 Operativamente e concretamente: 

1. verranno riproposti gli incontri periodici rivolti a tutti Voi; 
2. verranno seguiti, e aggiornati i protocolli per l’accesso alla componente; 
3. Verranno individuati nuovi settori di formazione dai quali si non può prescindere 

quali:  
a) la gestione del Gruppo, la comunicazione e la relazionalità, regole 

amministrative, le nuove emergenze sociali, le catastrofi naturali, i 
conflitti internazionali.  

b) accreditamento della Croce Rossa, presso le regioni,  per il  
riconoscimento  quale  agenzia di formazione; 

c) riconoscimento a livello nazionale dei crediti formativi acquisisti 
nell’ambito della CRI; 

d)  propaganda per la destinazione del 5 per mille. 
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Tutto ciò senza tralasciare l’azione di tutti i giorni e il saper fare che comporta, per 
esercitare nel miglior modo possibile il diritto di prerogativa sulle attività  di esclusiva 
competenza della componente VdS.  
• LA FORZA DELLE NOSTRE IDEE; 
• LA COMPATTEZZA E LA COMPOSTEZZA DELLA NOSTRA COMPONENTE; 
• LA QUALITA’ DELLE NOSTRE INTELLIGENZE; 
• LA CAPACITA’ DI METTERCI IN DISCUSSIONE; 
• LA CONSAPEVOLEZZA DI SAPERSI CONFRONTARE SU TUTTO E CON TUTTI; 
• IL LIVELLO DI CORRESPONSABILITA’ E DI IMPEGNO SOCIALE ASSUNTO; 
• IL SAPER OPERARARE NEL NUOVO IN LINEA DI CONTINUITA’ CON IL PASSATO; 
• LA LEALTA’ NEL MANTENERE GLI IMPEGNI ASSUNTI; 
• IL SAPERSI METTERE DA PARTE QUANDO SI PRESENTANO QUALITA’ E 

INTELLIGENZE SUPERIORI; 
Sono questi i punti di forza della nostra componente: Sono questi che fanno di 

noi, punti di riferimento per l’Ente e per l’Associazione. 
Certo è che questa condizione e questa consapevolezza incute rispetto e timore. 

Per il rispetto ringraziamo. Per il timore rassicuriamo perché tutto ciò che facciamo lo 
realizziamo per il bene comune e non per mire espansionistiche e di privilegio di parte. 
Lo dimostra il fatto che le migliaia di servizi che si espletano tutti i giorni da voi tutti 
tornano a beneficio totale di tutti i Volontari  delle Unità periferiche, e oggi anche del 
Comitato Centrale. 

Dicevamo che sulle nostre idee convergono anche altri. 
Voglio ricordare,  come esempio, i contenuti della mozione espressa dal Consiglio 
Nazionale VdS del 1 aprile 2006 in relazione ai rapporti con l’Amministrazione,,  
la gestione dell’autonomia come definita nel “ Regolamento per il funzionamento e 
l’Organizzazione delle Componenti”, le incompatibilità delle cariche.  
 La mozione espressa nel corso dell’ultima Assemblea nazionale è stata 
sostanzialmente accolta integralmente dall’assise con l’esclusione  del punto IV che 
prefigurava la “ definizione del ruolo delle Componenti”. 

 Qualcuno si è sentito messo in discussione e non ha optato per l’ipotesi di 
revisione dello strumento regolamentare che mostra evidenti discrasie e incongruenze.  

Perché, lo ripetiamo, non tutti possono fare tutto, a meno che non si decida di 
perdere la propria identità.  

Ma i tempi non sono ancora maturi per queste scelte storiche. 
  

SITUAZIONE FINANZIARIA E PATRIMONIALE  
 
  Grande tema  che ci insegue  oramai da anni,  solo questa gestione  ha saputo 
dare  una chiave di lettura, in termini economici, ai nostri trascorsi esercizi finanziari. 

Finalmente siamo in grado di conoscere il grado di efficienza ed efficacia ed 
economicità  dell’azione amministrativa  degli  ultimi 30 anni.  

Sappiamo quali e quanti sono i nostri creditori e debitori. 
 
Non vi nascondo che da questa operazione così complessa, siamo riusciti a  

capire le diverse impostazioni  contabili  che hanno influito   sullo stato  finanziario e 
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patrimoniale dell’Ente, cosa che non è mai avvenuta  e per la quale nessuno aveva mai 
chiesto riscontro. 

Mi domando: ma come sia  stato possibile  arrivare fino a questo punto, 
 senza che nessuno  fosse al corrente della vera situazione  dell’Ente?  

E’  noto a tutti  che dubbi e perplessità del genere erano già  emersi nel corso 
delle passate gestioni; ma  è pur vero  anche che la verità non era stata mai esposta 
così in maniera trasparente e oggettiva ai riscontri. 

Se non altro, dobbiamo a questa gestione il riconoscimento di aver saputo  fare 
chiarezza  sulla situazione economica. 
  Anche se alla luce di  quanto emerso forse sarebbe stato più conveniente tacere 
……che ne dite ???? 

Siamo per la trasparenza, è evidente che  la verità, anche se scomoda, non fa 
piacere a nessuno. 
 Voglio portare,  alla Vostra attenzione, sotto il profilo della trasparenza, alcuni 
punti essenziali che hanno concorso a determinare  la composizione e definizione del 
bilancio: 

 
1. crediti vantati dal Comitato Centrale nei confronti delle Unità periferiche mai 

erogati e mai riscossi; 
2. inesistenza dell’avanzo di amministrazione, sul quale da anni veniva costruito il 

fittizio  bilancio di previsione al fine del raggiungimento  del   pareggio finanziario; 
3. scoperto di cassa che supera attualmente  i 70 milioni di euro; 
4. debiti lasciati dalla gestione afferente i vecchi  sottocomitati, destinati ora a essere 

iscritti nel  bilancio dei Comitati Regionali; 
5. cancellazione di crediti, non più esigibili, per scadenza dei termini, vantati nei 

confronti delle USL;  
6. acquisti in conto capitale occorrenti (per garantire le convezioni locali),  

iscritti sul bilancio della CRI invece che sulla convenzione; sappiamo che una 
direttiva europea lo vieta.  

E  quanti sono ricorsi a questo metodo sappiano…….. che lo hanno fatto illegalmente 
e illegittimamente. 
Come abbiamo detto  la situazione finanziaria dell’Ente non è delle più rosee. 

 Questo non vuol dire che siamo destinati a dover rinunciare alla nostra capacità 
di recupero,  dobbiamo solo avere  idee chiare, seguire   la giusta direzione tutti 
insieme, oppure siamo destinati al declino. 

 
 La prima operazione da fare per il 2008 è quella di riportare le attività in una 

logica regolamentare e avviare una politica di risanamento che razionalizzi le spese, 
individuando quelle  effettivamente necessarie, urgenti e inderogabili. 

Secondo individuare sulla base dei bisogni emergenti e dei compiti assegnati, 
una corretta ridistribuzione  delle risorse umane, strumentali e materiali, in grado di 
soddisfare  le richieste  della struttura centrale e periferica, eliminando  sovrapposizioni  
di sorta legate a micro  e macro interessi. 
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Terzo il coraggio di rimuovere tutte quelle azioni politico-gestionali che non 
hanno capacità di ascolto e che in questi anni hanno solo contribuito a prolungare  la 
drammatica situazione  dell’Ente. 
 

CONCLUSIONI 
 

Corriamo il rischio di ripeterci perché i concetti che intendo riportare a 
conclusione della relazione sono stati già esposti nel testo medesimo. 

Ma in questo momento è bene ribadirli. 
E’ vero stiamo vivendo un momento di difficoltà ma questo può essere superato 

facendo ricorso in maniera forte al principio dell’Unità e dell’Unitarietà. 
Abbiamo richiamato il principio dell’Unità perché solo “ VOLONTARI, DAVVERO”  

sono in grado di testimoniarlo concretamente….. 
Ma chi sono i “volontari davvero”? 
Siete voi che, senza nulla togliere agli altri, siete sempre disponibili a svolgere le 
attività con spirito disinteressato, praticando la solidarietà, impegnandovi nella 
formazione “estrema” per raggiungere la quasi perfezione professionale, testimone è 
l’organizzazione del campo di Silvi Marina. 

Siete voi che in caso di calamità e urgenza vi rendete immediatamente disponibili 
sacrificando tempo ed economie. 

Siete voi nuovamente che per venire qui a Silvi Marina e a Montesilvano, avete 
utilizzato le ferie e lasciato le famiglie e i vostri cari. 

Siete voi che tornando a caso non chiederete la indennità di missione. 
Ai volontari davvero auguro un  Buon lavoro e un forte abbraccio a  coloro che sono 

in servizio e a voi qui presenti. 
 
 

Enzo Scognamiglio 
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COMMISSIONE REGOLAMENTO 

MONTESILVANO 11 NOVEMBRE 2007 

La Commissione per il Regolamento costituita all’interno della prima Assemblea Nazionale dei 
Volontari del Soccorso ha esaminato le proposte di modifica e di aggiornamento del vigente 
“Regolamento per l’Organizzazione ed il Funzionamento delle Componenti Volontaristiche della 
Croce Rossa Italiana“, approvato con Ordinanza Commissariale n. 362/05. e modificato con O.C. 
411/05.  

Le proposte di modifica esaminate e valutate nel corso dei lavori di questa Commissione 
rappresentano la sintesi delle innumerevoli riflessioni compiute, in condivisione con i vertici 
Provinciali e Regionali della Componente durante i periodici incontri organizzati dall’Ispettorato 
Nazionale V.d.S.,in questi due anni di applicazione del sopracitato Regolamento.  

I Volontari del Soccorso ritengono in prima istanza necessario dare piena attuazione alle disposizioni 
regolamentari vigenti, evidenziando come ancora oggi il Regolamento Unico delle Componenti Civili 
della C.R.I. sia oggetto di interpretazioni personalistiche o soggettive che di fatto determinano una 
attuazione parziale e frammentaria delle regole. Pertanto, e a tal fine, si evidenzia la necessità di 
dare attuazione al principio contemplato al punto H) dell’art. 26 secondo cui l’eventuale 
interpretazione autentica del testo debba avvenire all’interno di un confronto propositivo tra i Vertici 
Nazionali delle Componenti.  

I Volontari del Soccorso riaffermano la centralità delle Componenti Volontaristiche e della loro 
rispettiva caratterizzazione in funzione dell’attività tipica svolta, evidenziando peraltro la necessità 
che i Responsabili dei Comitati CRI assicurino l‘attuazione delle disposizioni regolamentari in modo 
pieno e coerente.  

Nello specifico la Commissione propone a quest’Assemblea di dare mandato all’Ispettorato 
Nazionale affinché si proceda conformemente a quanto indicato dalle seguenti linee guida:  

1) proseguire nel dialogo con le altre Componenti per l‘aggiornamento del Regolamento Unico delle 
Componenti Civili C.R.I. vigente, ribadendo il presupposto che l‘unico fattore di differenziazione tra le 
Componenti sia rappresentato esclusivamente dalle disposizioni che regolamentano le attività 
peculiari di ciascuna;  

2) riaffermare il principio della necessità di un percorso formativo comune che crei un riavvicinamento 
ai principi fondamentali a cui tutti i Volontari devono ispirarsi e seguire, peraltro come già previsto 
dall’art. 6 del Regolamento vigente;  

3) introdurre forme di aggiornamento degli istituti sottoelencati con la finalità generale di assicurare 
una sempre maggiore trasparenza e garanzia dei diritti associativi:  



a) Elettorato Attivo e Passivo 

b) Diritti Volontari C.R.I. 

c) Coperture Assicurative 

d) Permanenza e perdita della qualifica 

e) Ruolo di Riserva 

f) Sanzioni disciplinari e relative conseguenze 

g) Commissariamento 

Si afferma altresì l‘importanza di continuare a promuovere e a sviluppare attività e percorsi formativi 
sui temi regolamentari alfine di garantire gli opportuni strumenti ai Vertici della Componente a tutti i 
livelli.  

Si ribadisce sotto questo profilo che la comunicazione e la relazionalità sono il miglior modo possibile 
per esercitare il diritto di prerogativa sulle attività di competenza delle varie Componenti.  

Il presente documento viene approvato per acclamazione dall’Assemblea Nazionale dei Volontari del 
Soccorso riunita in Montesilvano l’11 novembre 2007.  

 
 



 

                                        
 
 

COMMISSIONE FORMAZIONE 
MONTESILVANO 11 NOVEMBRE 2007 

 
DOCUMENTO DELLA “COMMISSIONE FORMAZIONE QUADRI DIRIGENTI E FORMAZIONE 
EMERGENZA” presieduta dal VdS Christian D’Accardi (Ispettore Regionale dei VVdS CRI delle 
Marche) e con relatore, Dr.ssa Maria-Milena Cisilino (Ispettrice Regionale dei VVdS CRI del Friuli 
Venezia Giulia). 
 

L’Assemblea Nazionale dei VV.d.S. C.R.I. riunitasi in Montesilvano nei giorni  
9,10,11 novembre 2007 

 
CONSIDERATA l’urgente necessità di una diffusa formazione del proprio personale di fronte 
all’evoluzione delle nuove competenze richieste ai ruoli dei Quadri e dei Dirigenti C.R.I.; 
 
TENUTO CONTO  che i vigenti Regolamenti non prevedono un percorso formativo per le suddette 
figure; 

PROPONE 
 
lo sviluppo di un progetto sperimentale mirato alla formazione di personale impegnato o impiegabile 
nei ruoli di Management, Governance, Delegato e/o Quadro Operativo di Protezione Civile, nonché 
rivolto al personale parte dei “Team di Pronto Intervento per emergenze all’estero” nel rispetto delle 
normative della Croce Rossa Internazionale e della Federazione Internazionale di C.R. e M.R.”; 
 

PROPONE 
 
per la realizzazione di tale progetto l’utilizzo operativo delle attuali scuole di formazione C.R.I.; 
 

IMPEGNA 
 
il Consiglio Nazionale VV.d.S. predisporre e organizzare gli specifici percorsi formativi il prima 
possibile e comunque entro e non oltre il primo bimestre dell’anno 2008; 
 

AUSPICA 
 
che questo progetto sperimentale della Componente VV.d.S., - ove ritenuto valido -  sia condiviso 
dall’intera Associazione della Croce Rossa Italiana. 
 
 
 
 
Approvato per acclamazione in Montesilvano, lì 11 novembre 2007 
 

14/36



 

                                        
 

 
 
 
 

COMMISSIONE ATTIVITA’ SANITARIE 
MONTESILVANO 11 NOVEMBRE 2007 

 
Presidente: 
- Dott. Renato Zurla 

Moderatori: 
- Dott. Roberto Peressutti (dalle ore 18,00) 
- Mariangela Barosso 
- Fiorenzo Piazzi 
- Luca Zomero 

L’incontro ha inizio alle ore 15,45. 

Vengono registrate le presenze su apposito registro predisposto in merito, con firma da parte dei 
partecipanti. 

L’incontro inizia con la presentazione del programma dell’evento.  

Vengono concordato con i presenti le modalità di come verranno gestite le varie proposte che i 
partecipanti all’incontro vorranno sottoporre all’attenzione dell’Assemblea Nazionale dei Volontari del 
Soccorso. 

 Le proposte accolte dall’Assemblea verranno inoltrate all’ Ispettorato Nazionale  l’assegnazione  dei 
progetti e la sua relativa elaborazione 

Su decisione dei partecipanti, dopo ampia discussione, si è giunti ai seguenti risultati: 

PROPOSTE APPROVATE 
1. Realizzazione di un data-base che analizzi i risultati delle gare di Primo Soccorso a livello 

statistico per poter dare dei feedback ai partecipanti per successive correzioni delle lacune 
formative. 

2. Verifica attività didattica svolta da parte di Istruttori e personale docente tecnico per 
mantenimento abilitazione all’insegnamento. 

3. Gestione a livello regionale della formazione Istruttori BLS-D. 

4. Riconoscimento BLS-D nei corsi di specializzazione VVdS. 

5. Aumento dei corsi Formatori e Istruttori in funzione delle necessità locali. 

6. Realizzazione di un manuale nazionale per i corsi formazione VVdS. 



N.B. (Il Dott. Zurla ufficializza come impegno primario a livello nazionale, la progettazione e 
realizzazione di un manuale nazionale per corsi VVdS). 

7. Informatizzazione del manuale nazionale per i Corsi VdS (con filmati delle simulazioni) in aggiunta 
a quello cartaceo. 

8. Unificare i corsi OTI e OSES in un unico modulo, con sistemazione modulistica di riferimento. 

9. Realizzazione di un modulo formativo ad hoc per il personale sanitario che voglia diventare un 
VdS, con approvazione a livello di Ministero della Salute. 

10. Necessità di avere almeno un Istruttore PSTI per Gruppo. 

11. Elaborazione di un documento che dia indicazioni sull’utilizzo di un protocollo per la gestione della 
Maxi-Emergenza laddove possa esserci contrasto con i metodi di TRIAGE usati dalle varie 
Centrali Operative 118 competenti per territorio. 

12. Integrazione delle linee guida BLS / BLSD con le nuove linee guida PBLS. 

13. Dare indicazioni più precise sui momenti valutativi/certificativi e di tirocinio dei vari moduli, 
completa di strumenti per la valutazione del tirocinio in merito all’O.C. 444/04. 

14. Percorso di Formazione per PMA e strutture sanitarie per la gestione delle maxiemergenze. 
15. Pubblicizzare il manuale di terminologia medica in varie lingue. 
16. Progettazione di un Corso di Formazione LISS (linguaggio italiano dei segni) e per altri settori 

vulnerabili. 
17. Sensibilizzazione della formazione diretta nel soccorso al bambino in età pediatrica e a pazienti 

geriatrici. 

 

Richieste per Ispettorato Nazionale VVdS. 
1. Situazione Progetto BLSD a livello nazionale, con indicazione dello stato dei lavori e con 

preghiera di pubblicazione sul sito nazionale in area di componente. 
2. Richiesta della tempistica per la realizzazione delle proposte  che saranno approvate 

dall’Assemblea Nazionale VVdS. 
 
L’incontro termina alle ore 19,30. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
Il presente documento viene approvato per acclamazione dall’Assemblea Nazionale dei Volontari del 
Soccorso riunita in Montesilvano l’11 novembre 2007. 



 

                                        

COMMISSIONE ATTIVITA’ SOCIALI 
MONTESILVANO 11 NOVEMBRE 2007 

Sig. Augusto Romano 
Dr. Antonio Zuliani 

 
 
Contesto e motivazioni 
La sofferenza, in senso ampio, rappresenta la mancanza o la carenza di risorse, materiali e non, 
interne ed esterne, necessarie ad un individuo per raggiungere uno stato di maggior benessere ed 
efficienza. 
Può succedere che la sofferenza di una persona non sia legata solo ad una malattia fisica o ad un 
incidente materiale, ma anche a situazioni di disagio o circostanze emozionali. 
La sofferenza di una persona può essere quindi: 

• fisica; 
• sociale; 
• psicologica.  
In conseguenza a ciò gli aiuti che la Croce Rossa dovrebbe prestare, devono rispondere ai bisogni 
legati a queste sofferenze e dunque l’azione attivata non può prescindere dagli aspetti: 

• medico/sanitari; 
• sociali; 
• psicologici. 
 
 
Destinatari 
• Gruppi Vulnerabili della popolazione 
• Vittime di ogni situazione di crisi e di disastro 
 

Settori di intervento 
• Quotidiano: attività sociali svolte nei confronti dei Gruppi Vulnerabili della popolazione; 
• Emergenza: attività sociali svolte in caso di Evento critico a livello personale o collettivo; 
• Internazionale: attività sociali connesse all’Ufficio Ricerche della Croce Rossa. 
 
Per essere efficaci in questi settori si ritiene indispensabile disporre di maggiori risorse umane interne 
alla nostra componente disponibili a realizzare tale Progetto e il reclutamento dei VdS deve avvenire 
attraverso la promozione di Corsi per Aspiranti VdS finalizzati alle Attività Sociali. 
 
 



Obiettivi 
A livello nazionale 
• Studiare le problematiche emergenti ed elaborare le relative linee guida a cui riferirsi e da 

adottare come indirizzo nella realizzazione dei progetti locali; 
• Valorizzare, a tutti i vari livelli, le competenze acquisite che dovranno realizzare le attività a livello 

territoriale; 
• Progetto di formazione permanente attraverso l’acquisizione di conoscenze, abilità e 

consapevolezze; 
• Supportare e collaborare nei confronti degli Ispettorati Regionali; 
• Condividere le conoscenze e le esperienze anche tramite il sito internet. 
 
A livello territoriale 
• Potenziare le Attività Sociali già esistenti e svolgerle con maggiore competenza; 
• Iniziare a svolgere le Attività Sociali dove, al momento, i VdS CRI non ne fanno; 
• Integrarsi maggiormente con tutti i vari soggetti impegnati nel Sociale: altre Componenti della 

CRI, Associazioni di Volontariato, Cooperative Sociali, ONLUS ed Enti Pubblici; 
• Valorizzare ulteriormente la presenza attiva, l’immagine e la considerazione della CRI nel 

“Sociale”. 
 
 
Attività 
• Formazione 

1 Corsi di formazione per Istruttori per le Attività Sociali; 
2 Corsi di formazione per VdS con specializzazione Attività Sociali. 

 
• Costituzione e mantenimento di una Rete di collegamento interna alla CRI ed in particolare: 

1 interna alla nostra Componente (CT) e 
2 con le altre Componenti Volontaristiche. 

 
• Progetti di attività a livello territoriale 
E’ determinante la corretta individuazione dei bisogni dell’utenza e la pianificazione delle attività 
(progettazione, organizzazione e realizzazione). 
I VdS CRI devono avviare le attività non casualmente, ma secondo le reali necessità del loro territorio 
e dovranno essere in grado di individuare l’attività più rispondente alle particolari situazioni di 
bisogno, di sofferenza, di difficoltà e di disagio delle persone più vulnerabili. 
Importante, quindi, un’appropriata indagine, Studio del Territorio, volta ad individuare le aree ove 
intervenire, tramite una analisi dei bisogni delle persone più vulnerabili e delle nostre risorse 
disponibili per la successiva Pianificazione di un progetto di attività e la sua realizzazione, con la 
possibilità di accedere a contributi ai vari livelli nazionali e comunitari. 
Predisposizione di strumenti di verifica dei progetti attivati. 
La maggioranza dei VdS non é abituata a lavorare per progetti, per questo motivo si auspica la 
realizzazione di percorsi formativi in tal senso. 
 
• Squadre di Soccorso per l’Emergenza Psicologica 
Al fine di sviluppare questo settore di attività, si ritiene necessario: 
• Costituzione su tutto il territorio nazionale delle SSEP secondo le linee guida approvate dal 

Consiglio Nazionale VdS facenti parte integrante del presente documento; 
• Sottolineare l’importanza dell’azione psicologica a favore dei volontari: 

o intervenendo con processi formativi con particolare qualificazione ed estensione dei temi 
trattati nei corsi BEPS, OTI, OSES,  

o sviluppando programmi di sostegno psicologico permanente,  
o prevedendo interventi di supporto dopo situazioni particolarmente difficili dal punto di vista 

emotivo; 



• Realizzazione di un piano di formazione permanente per gli psicologi VdS e i soccorritori 
psicosociali delle SSEP, anche al fine di portare la specifica sensibilità alle sofferenze emotive a 
tutti i VdS; 

• Individuazione di progetti di intervento secondo le indicazioni quadro concordate a livello 
nazionale nell’ambito delle Attività Sociali. 

 
Il presente documento viene approvato per acclamazione dall’Assemblea Nazionale dei Volontari del 
Soccorso riunita in Montesilvano l’11 novembre 2007. 
 



 

                                        
 

COMMISSIONE STATUTO 
MONTESILVANO 11 NOVEMBRE 2007  

 
 
 
  Nell’ambito dell’Assemblea Nazionale dei Volontari del Soccorso, si è costituita la “Commissione 
Statuto”, con il compito di elaborare proposte di modifica al vigente Statuto della Croce Rossa 
Italiana. 
  La predetta “Commissione”, presieduta dal Vice Ispettore Nazionale Donato CAPUTO, coadiuvato 
dai relatori Antonio SCAVUZZO, Ispettore Regionale dell’Emilia Romagna, e  Livio CHIOTTI, 
Ispettore Regionale del Piemonte, composta da 146 membri dell’Assemblea, ha svolto i suoi lavori 
nel pomeriggio di sabato 10 novembre 2007. 
  In avvio, alla Commissione è stato ricordato il cammino che la Componente ha percorso per 
individuare, attraverso riunioni interregionali e nazionali, che hanno visto il coinvolgimento di tutti gli 
Ispettori Regionali e Provinciali, le modifiche da apportare al vigente Statuto. 
  E’ stato, altresì, segnalato che, rispetto alle proposte emerse nel corso delle predette riunioni, 
alcune, quelle che attengono all’ordinamento dell’Ente, comportano modifiche alla Legge 19 gennaio 
2005, n. 1, mentre altre, volte ad assicurare un migliore funzionamento degli Organi 
dell’Associazione, riguardano integrazioni al vigente Statuto. 
  La Commissione, pertanto, sulla base delle indicazioni così individuate, dopo ampia ed approfondita 
discussione, ha raccolto le seguenti proposte di modificazione ed integrazione al D.P.C.M. 6 maggio 
2005, n. 97, riguardante il  “Nuovo Statuto dell’Associazione  italiana della Croce Rossa”, che 
sottopone all’approvazione dell’Assemblea Nazionale. 
 
   In via preliminare, l’assise conferma la posizione della Componente, espressa dall’Ispettore 
Nazionale nella sua relazione introduttiva, contraria al commissariamento dell’Associazione. 
 

ARGOMENTO PROPOSTA 
Rappresentanza 
giuridica della CRI 
 
 
 

Il vigente Statuto attribuisce al Direttore Generale la 
rappresentanza dell’Ente nei confronti dei terzi ed in giudizio, 
lasciando al Presidente Nazionale i rapporti con gli organismi 
internazionali e con le organizzazioni nazionali ed internazionali 
della Croce Rossa. 
E’ evidente che la rappresentanza giuridica dell’Ente deve essere 
attribuita ad un unico soggetto, il quale non può che essere il 
Presidente Nazionale. 
In tale contesto, occorre definire anche la rappresentanza 
giuridica dei Presidenti dei Comitati Regionali, Provinciali e Locali. 

Revisori dei conti 
 
 
 

Il Collegio unico dei Revisori crea, per stessa ammissione del suo 
Presidente, non pochi problemi di funzionalità del sistema di 
controllo, che non consente una vigilanza adeguata, soprattutto 
sugli atti dei Comitati Provinciali e Locali, in virtù della loro 
diffusione sul territorio nazionale. 
Si dovrebbe, pertanto, ripristinare almeno il Collegio regionale dei 
Revisori dei Conti, lasciando all’Assemblea Regionale la nomina 
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dei tre membri che lo compongono, naturalmente scelti tra gli 
iscritti al relativo albo, con oneri a carico del Comitato Centrale.  

Compiti dei Consigli 
Direttivi 
 
 
 
 

Il vigente Statuto assegna, fra gli altri, ai Consigli Direttivi il 
compito di predisporre (proporre, nel caso dei Comitati Provinciali) 
il bilancio di previsione, le variazioni al bilancio ed il conto 
consuntivo. 
Detti compiti non rientrano tra quelli di indirizzo e controllo dei 
predetti Organi ed invadono la sfera gestionale, propria degli uffici 
e dei servizi dell’Ente. 
I Consigli, invece, nel rispetto del principio della separazione tra le 
funzioni di indirizzo e controllo e le funzioni di gestione, sancito 
dalla Legge n. 165/2001 e dall’art. 16 dello Statuto, devono 
adottare i richiamati atti contabili, lasciandone la predisposizione 
agli uffici.  

Validità adunanze 
Consigli Direttivi 
 
 

Come per i Consigli Direttivi Nazionale e Regionali, stabilire che, 
per la validità delle adunanze dei Consigli Direttivi Provinciali e 
Locali, è necessaria la presenza della maggioranza dei 
componenti e che le deliberazioni sono assunte a maggioranza 
semplice dei presenti. 

Assemblee: validità 
adunanze 
 

Per assicurare la loro funzionalità, stabilire che, come per 
l’Assemblea Nazionale, i componenti delle Assemblee Regionali e 
Provinciali possono ricevere non più di due deleghe. 

Convocazione 
straordinaria Organi 

Ove non previsto, stabilire che le Assemblee ed i Consigli si 
riuniscono, in via straordinaria, quando almeno un terzo dei propri 
componenti ne facciano richiesta. 

Convocazione Consigli 
Direttivi territoriali 

Stabilire i tempi e le modalità di convocazione dei Consigli Direttivi 
Regionali, Provinciali e Locali 

Direttori di Comitato 
 
 

Lo Statuto disciplina la struttura dei Comitati Regionali, Provinciali 
e Locali. Per i Comitati Regionali è prevista la figura del Direttore 
Regionale; nulla è specificato per i Comitati Provinciali e Locali, 
ove viene svolta la maggior parte delle attività.  
Pertanto, per assicurare una ordinata gestione, rispondente al 
principio della separazione tra le funzioni di indirizzo e controllo e 
le funzioni di gestione, appare necessario disciplinare la struttura 
amministrativa di detti Comitati, introducendo la posizione di 
vertice amministrativo scegliendola tra i funzionari dell’area 
amministrativa in servizio  

Limite dei mandati 
 

L’argomento necessita di ulteriori approfondimenti, perché una 
parte dei componenti la Commissione si è espressa per 
l’eliminazione del limite dei mandati, mentre un’altra parte si è 
pronunciata per il mantenimento degli stessi limiti. 

Comitati Locali 
 
 

La costituzione dei Comitati Locali presso i Comitati Provinciali si 
configura davvero come un problema di non facile soluzione, 
perché le situazioni rappresentate cambiano da regione a regione 
e, molte volte, all’interno della stessa regione, da Comitato a 
Comitato. Occorre, pertanto, approfondire l’argomento, per 
individuare una soluzione condivisa. 
 
Per quanto riguarda la diversa natura giuridica da assegnare ai 
Comitati Locali, volta a rendere più snella e funzionale la loro 
operatività, la Commissione ritiene necessaria una revisione 
complessiva della riforma giuridica della CRI che parta dal Centro 
e vada alla periferia con un percorso preciso e dettagliato di 
decentramento. Ritiene, altresì, importante il mantenimento di una 
natura giuridica di “tipo pubblico” dell’intera struttura, pensando ad 
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un modello di maggiore autonomia dei Comitati Locali attraverso 
una forma giuridica di tipo “pubblico economico” o di “agenzie 
territoriali” che hanno una gestione amministrativa molto più snella 
sulla base di regolamenti e norme specifici. 

Ordinanze 
Presidenziali 
 
 

Nei casi di necessità ed urgenza, prevedere per i Presidenti 
(Nazionale, Regionali, Provinciali e Locali) la possibilità di 
adottare, con proprie ordinanze, decisioni su materie di 
competenza dei rispettivi Consigli, che dovranno essere portate a 
ratifica nella prima adunanza utile degli stessi Organi  

Incompatibilità 
 

La Commissione conferma la posizione espressa dall’Ispettore 
Nazionale nella sua relazione riguardante il rispetto delle regole 

Servizi delegati 
 

La CRI non “può” ma “deve” essere destinataria di apposite 
deleghe in settori compatibili con le proprie attività istituzionali 
all’uopo individuate 

Decentramento  Per snellire la gestione di alcune attribuzioni amministrative, 
occorre trasferirne la competenza a livello territoriale 

 
  Infine, la Commissione ribadisce la netta contrarietà ad ogni ipotesi di commissariamento 
dell’Associazione. 
    
   L’Assemblea Nazionale dei Volontari del Soccorso, nella seduta di domenica 11 novembre 2007, 
dopo la lettura delle predette proposte da parte del relatore SCAVUZZO, le approva per 
acclamazione. 
 

22/36



 

                                        
 

L’Assemblea Nazionale dei Volontari del Soccorso tenutasi a Montesilvano dal 9 all’11 novembre 2007 
 

SENTITA la relazione dell’Ispettore Nazionale VdS del 10 novembre 2007 dove si legge: “riteniamo che il 
minacciato ritorno al commissariamento dell’Ente sia da scongiurare”; 
 
CONSIDERATO che il recente DPCM del 6 maggio 2005 n.97  ha consentito di eleggere democraticamente i 
Consigli Direttivi Nazionale, Regionali, Provinciali e Locali; 
 
OSSERVATO che l’ipotizzato commissariamento è sostenuto dal fatto che il bilancio dell’Associazione 
risulterebbe non in linea con i parametri previsti dal vigente regolamento di contabilità ed amministrazione che 
non assicura l’equilibrio dello stesso bilancio; 
 
RITENUTO che all’attuale Consiglio Direttivo Nazionale non può essere imputata alcuna responsabilità, se 
non il merito di aver perseguito con fermezza il principio della trasparenza al fine di rendere veritiero il bilancio 
dell’Associazione pregresso e corrente; 
 
 

ESPRIME CON FORZA 
 

 
La propria contrarietà a qualunque tipo di commissariamento non ricorrendo gravi inadempienze che abbiano 
determinato un pregiudizio per l’Associazione, né rilevante violazione delle norme statutarie 
 

CHIEDE 
 
Agli organi di governo preposti alla vigilanza dell’Associazione di assegnare un tempo necessario per 
continuare l’opera di risanamento del bilancio appena intrapresa a salvaguardia e a tutela del lavoro e 
dell’impegno profuso da migliaia di Volontari operativi su tutto il territorio nazionale. 
 
Qualora i ministeri vigilanti non dovessero attendere alle richieste formulate da questa Assemblea la stessa si 
riserva di rappresentare all’opinione pubblica fruitrice quotidianamente dei servizi offerti dalla Croce Rossa, la 
propria sofferenza attraverso forme di pubblica e civile rimostranza sia diretta che attraverso gli organi di 
stampa, a salvaguardia del principio di Indipendenza della Croce Rossa Italiana.  
 
 
Montesilvano, 11 novembre 2007 
 



 

                                        
 

ALLEGATI 
 

- progetto “Disabili e la natura alla portata di tutti” 
- progetto “Supporto psicosociale ai familiari delle persone decedute 

sul lavoro 
- progetto “Interventi psicosociali a favore di persone con forme di 

disagio 
 

Montesilvano, lì 11 novembre 2007 

24/36



 

                                        

“Disabili e la Natura alla portata di tutti” 
Giornate dedicate ai disabili motori 

 

 
 
 

 
Dal 2004 sono organizzate da Volkswagen Mobility in collaborazione con i Parchi nazionali e le aree 
protette. 
 
E’ chiesta la collaborazione dei Volontari del Soccorso della CRI a livello nazionale per poter contare 
sulla presenza di disabili motori, presenze mai scontate e spesso disattese. 
 
Per il 2008 si cercherà di ottenere uno spazio di alcuni minuti su rete nazionale (RAI3), allo scopo di 
mettere in onda una rubrica che possa promuovere il territorio, in particolare quello delle aree 
protette, la sostenibilità ambientale, sociale e turistica. 
 
La presenza in ogni trasmissione di una persona disabile caratterizzerà il format che, in modo mai 
pietistico, illustrerà la fruibilità anche dal suo punto di vista. 
 
Il ciclo di trasmissioni dovrebbe prevedere 10/15 puntate e spaziare su tutto il territorio nazionale. 
 
In 3 o 4 occasioni si intende organizzare le giornate “La Natura alla portata di tutti” in collaborazione 
con i VdS CRI che potrebbero occuparsi della raccolta delle adesioni alle gite da parte delle persone 
con disabilità motorie ed il loro accompagnamento. 
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Supporto Psicosociale ai familiari 
delle persone decedute sul lavoro 

 
 

 

Ente proponente CROCE ROSSA ITALIANA 
Ispettorato Nazionale Volontari del soccorso 

Il fenomeno della mortalità sul lavoro  
 
Il problema dei morti sul lavoro è particolarmente sentito e sottolineato nella società attuale come una 
perdita inutile e spesso evitabile di persone nel pieno della loro vita. 
Il recente bilancio degli infortuni sul lavoro delineato dall’INAIL evidenzia 1.302 casi mortali 
denunciati all’Istituto nel 2006, in aumento rispetto all’anno precedente di 28 casi. 
Gli infortuni sono avvenuti nell’agricoltura (121) nell’industria e servizi (1.269), tra i dipendenti dello 
Stato (12). 
Infortuni mortali sul lavoro avvenuti nel 2006 per regione e per grandi gruppi di gestione INAIL 

 
Regione Agricoltura Industria e 

servizi 
Dipendenti 
conto Stato 

Totale 

Piemonte 15 92 2 109 
Valle d’Aosta 0 5 0 5 
Lombardia 15 217 0 232 
Liguria 0 36 0 36 
Bolzano 5 8 0 13 
Trento 3 17 0 20 
Veneto 5 106 4 115 
Friuli Venezia Giulia 1 27 0 28 
Emilia Romagna 12 105 2 119 
Toscana 12 82 1 95 
Umbria 6 20 0 26 
Marche 2 28 0 30 
Lazio 8 92 0 100 
Abruzzo 1 41 0 42 
Molise 3 6 0 9 
Campania 4 70 1 75 
Puglia 8 78 0 86 
Basilicata 5 7 0 12 
Calabria 5 32 1 38 
Sicilia 5 72 1 78 
Sardegna 6 28 0 34 
TOTALE 121 1.169 12 1.302 
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Infortuni mortali sul lavoro avvenuti nell’anno 2006 per sesso e classe di età 
 
Classe di età Maschi Femmine totale 
Fino a 17 6 1 7 
18 – 34 340 41 381 
35 – 49 442 45 487 
50 – 64 326 13 339 
65  e oltre 69 0 69 
Non determinata 18 1 19 
totale 1.201 101 1.302 

 
Per entrambi i sessi circa l’80% degli infortuni mortali si concentra nelle fasce di età centrali dai 18 ai 
49 anni. 
 
La visione statistica non mostra con altrettanta efficacia la sostanziale solitudine nella quale i familiari 
affrontano la notizia della morte improvvisa di un loro congiunto. Su questo tema si suggeriscono 
alcune riflessioni. 
La notizia di una morte improvvisa provoca nei congiunti reazioni emotive molto intense. Possono 
manifestarsi attraverso esternazioni violente oppure attraverso il congelamento delle emozioni, o 
attraverso forme di regressione nei comportamenti. Non sono rare reazioni intense come svenimenti, 
mancanza di respiro, scene di disperazione. 
Spesso si assiste anche ad una sorta di rifiuto della realtà perché è la realtà stessa che grida forte 
l’assenza della persona amata. Ciò è ancora più vero quando si è di fronte ad alla morte inattesa di 
una persona “così sana” da essere uscita per recarsi al lavoro.   
Altre volte c’è rabbia e senso di colpa per non essere riusciti, magari in modo del tutto 
soprannaturale, ad impedire la morte del congiunto. In altri casi si riscontra la ricerca del perché, 
delle cause. Si tratta, spesso, di un rimuginare ossessivo, che fa riferimento al tentativo dell’apparato 
psichico di tenere assieme, di collegare, di dare un senso a ciò che è accaduto. A ciò si somma il 
problema di ricercare una “giustizia” rispetto al fatto che vi possono essere delle responsabilità di 
terzi. Non ultimo il problema del futuro economico della famiglia che si lega, quindi, alla ricerca di 
capire se vi sia un possibile risarcimento. 
L’eventuale presenza di minori può rendere la situazione ancora più pesante per i familiari della 
vittima. 
Infine la non disponibilità per la famiglia del corpo del defunto, a causa della problematiche giudiziarie 
sopra descritte, può rendere ancora più difficile ai familiari l’avvio dell’elaborazione del lutto. 
E tuttavia la morte, quando si presenta all’orizzonte delle vicende umane, sembra avere il potere di 
chiamare a raccolta tutte le strategie difensive in possesso di ogni persona, al fine di disinnescare le 
valenze personali ed affettive suscitate. L’aiuto offerto in momenti così difficili, da parte di una 
persona preparata, può far leva sulle risorse della persona colpita per assecondare il superamento 
del drammatico impatto. 

Obiettivi 
 
Quando accade un infortunio sul lavoro mortale sono molti gli Enti e le Istituzioni coinvolte, tutti con 
un ruolo determinato e complementare: la Centrale Operativa 118, i Vigili del Fuoco, il Servizio dell’ 
ASL deputato alla tutela dei luoghi di lavoro e alla vigilanza sugli infortuni, le Forze dell’Ordine, la 
Procura della Repubblica, l’INAIL (Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni Lavoro), la Direzione 
Provinciale del Lavoro.  
Tutti questi Enti agiscono per l’accertamento dell’accaduto e per l’applicazione delle leggi vigenti. 
L’aspetto che rimane scoperto è quello dell’aiuto ai familiari del deceduto nell’affrontare il trauma 
della notizia. 
I VdS della CRI con il personale delle proprie Squadre di Soccorso per l’Emergenza Psicologica, 
intendono offrire un intervento di carattere psicosociale che si propone di sostenere emotivamente i 
familiari dei deceduti nelle prime ore dopo l’evento, supportandoli nelle iniziali e indispensabili 
necessità. 
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Utenti 
 
Familiari delle persone decedute sul lavoro 

Linee guida per l’intervento 
 
Nella consapevolezza che in ogni realtà territoriale e sociale sarà necessario trovare le modalità 
operative più consone, si indicano le seguenti linee guida per l’intervento: 
 
Conoscenza di quanto è avvenuto. 
 
Per poter affiancare una persona in un qualsiasi evento è necessario conoscere questo nei suoi 
dettegli essenziali. Si correrà altrimenti il rischio di sovrapporre pensieri ed emozioni personali alla 
realtà esterna. Tutto ciò diviene ancora più importante quando si deve affrontate una situazione di 
morte improvvisa di una persona, dove è ancora più essenziale poter distinguere l’ambito cognitivo 
(ciò che è accaduto), da quello affettivo (il significato che ciò ha per le persone coinvolte). 
La focalizzazione dell’ambito cognitivo avviene attraverso la raccolta del minimo di informazioni 
necessarie per rivolgersi alla famiglia con competenza: 
• che cosa è accaduto; 
• quando è accaduto; 
• dove è accaduto; 
• come è accaduto, anche se non appare opportuno entrare troppo nei dettagli, specialmente se 

sono cruenti.  

Focalizzazione sul dolore e non sulla rabbia 
 
Appare importante non soffermarsi sulle responsabilità di quanto accaduto né mettere in discussione 
le decisioni prese da altri. Si tratterebbe di aspetti confusivi e inutili rispetto alle finalità del progetto, 
che darebbero maggior risalto alla rabbia , anche rivendicativa, che pur è presente, rispetto al dolore 
che si vuole cogliere e supportare. Inoltre occorre ricordare che vi possono essere informazioni 
particolarmente delicate ed altre legate ad aspetti investigativi che non possono essere rivelate.  

Intervento nel territorio familiare 
 
L’intervento sarà attuato presso la famiglia del deceduto. Per rendere possibile tale intervento sarà 
necessario costruire un rapporto  diretto con le forze dell’ordine che si incaricano della 
comunicazione della notizia del decesso al fine di informare la famiglia del servizio offerte dalla CRI e 
di fornire ai volontari, che intervengono, indicazioni sul luogo in cui recarsi per il loro servizio. Le 
stesse saranno in possesso di un pieghevole che, oltre ad illustrare le modalità di assistenza 
proposte dalla Cri, conterranno alcune indicazioni psicologiche utili ai familiari. 

Tempi per l’intervento 
 

In considerazione del fatto che le Squadre di Soccorso  per l’Emergenza Psicologica operano con 
personale volontario, che ha altri impegni lavorativi, l’intervento si realizzerà nel più breve tempo 
possibile e, comunque, non oltre la serata del decesso, di norma presso l’abitazione della famiglia. 

Modalità di presenza 
 
L’intervento a carattere psicosociale si propone di sostenere emotivamente i familiari nelle prime ore 
dopo l’evento supportandoli nelle prime e indispensabili necessità: 
• avere a fianco del personale preparato a cogliere e ad occuparsi della sofferenza, 
• in grado di fornire informazioni su quanto succederà e su quali siano le agenzie e/o gli uffici a cui 

rivolgersi per le prime necessità, 

28/36



• che può essere di aiuto nella prima organizzazione familiare come ad esempio la cura dei minori, 
• al sostegno nell’opera di informazione di altre persone, 
• nella gestione di quelle piccole difficoltà che in un frangente del genere possono creare grande 

disagio e sofferenza. 
 
In ogni caso l’intervento sarà di norma limitato alle prime ore successive all’evento e non si propone 
la presa in carico psicologica dei familiari. 
 
Modalità di realizzazione del progetto 
 
Nella misura in cui le reazioni sopra descritte sono drammatiche, ma, al contempo, vitali per le 
persone che le vivono, occorre una certa prudenza e competenza nell’affrontarle.  
Il processo che si apre bruscamente al contatto con la realtà di ciò che è avvenuto è molto delicato, e 
chiede che la persona coinvolta abbia a disposizione degli operatori adeguatamente formati a 
supportarla,  oltre ad un tempo ed uno spazio per affrontare il dramma interiore. 
La necessità di impiegare volontari debitamente formati si evidenzia anche dalla considerazione che 
comunicare la morte improvvisa di una persona o porsi al fianco dei suoi familiari costituisce 
un’esperienza molto intensa sia a livello personale sia professionale. Si vivono delle forti emozioni 
che mettono la persona a confronto con la propria morte e con le esperienze di dolore e di lutto 
provate nella propria vita. Ci si confronta con la capacità di raccogliere le sofferenze dell’altro e la 
capacità di essergli di supporto. Diviene, quindi, di fondamentale importanza formare adeguatamente 
il personale VdS e garantirgli un sostegno ed una supervisione al fine di migliorare costantemente le 
proprie capacità, ma anche di sostenere emotivamente il peso dell’incarico. 
 
Per favorire una formazione più vasta possibile sui temi della comunicazione della morte improvvisa 
e dell’affiancamento ai familiari si prevede di realizzare una pubblicazione di circa 50 pagine. 
 
Al fine di favorire l’approccio e l’informazione della famiglia del defunto si prevede di realizzare un 
pieghevole che potrebbe essere efficacemente consegnato anche alle forze dell’ordine per una prima 
distribuzione agli interessati. 
 
Al fine di attivare con la maggior attenzione possibile i processi di verifica e di adeguamento del 
progetto si prevede per il primo anno di attuazione dello stesso di concentrare l’attività in alcune aree 
del territorio nazionale, estendendolo progressivamente nel corso del secondo anno ad altre realtà 
territoriali. 
 
Le aree nelle quali il progetto sarà attivato dal 1 gennaio 2008 sono: 

� una regione: Abruzzo,  
� due provincie del nord-est (di rilievo per gli assetto territoriali e produttivi) Vicenza e Treviso 
� una grande area metropolitana: Milano  

 
Organizzazione dell’intervento 
 
L’intervento avverrà secondo le seguenti schema: 
• ricezione della SSEP della segnalazione da parte delle forze dell’ordine dell’evento mortale, 
• indicazione da parte delle stesse del luogo nel quale sono rintracciabili i familiari, 
• contatto con i familiari entro la serata stessa dell’evento 
• realizzazione dell’intervento che si concluderà, ordinariamente, entro le due giornate successive e 

con non più di tre accessi. 
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Criteri di verifica 
 
Trattandosi di un progetto del tutto nuovo appare indispensabile indicare dei criteri di verifica dello 
stesso al fine di renderlo sempre più idoneo allo scopo. 
Aumento nel tempo del numero di interventi richiesti visto come segnale di gradimento di quanto si 
sta realizzando. 
Gradimento dell’intervento misurato nel numero degli interventi accettati rispetto a quelli rifiutati dalla 
famiglia alla quale viene proposto. 
Raccolta del gradimento espresso dagli altri Enti che sono interessati alle morti sul lavoro e con le 
quali si sia stipulato un accordo di collaborazione. 
Analisi qualitativa degli interventi compiuti realizzata attraverso l’esame delle relazioni redatte dopo ogni 
intervento. 

Stipula di protocolli di intesa 
 
Per la realizzazione del progetto si auspica la formalizzazione di accordi e alleanze locali tra gli Enti e 
le Istituzioni sopra elencate che se ne dimostrino disponibili. 
Ciò al fine di: 
• rendere esplicita la modalità di intervento della Squadra, 
• coordinarla con gli altri attori sulla scena,  
• favorire una maggior comunicazione tra gli stessi, 
• migliorare l’attenzione reciproca alla sofferenza della famiglia del deceduto, 
• realizzare momenti di formazione congiunta sul tema del rapporto con questi familiari. 

Spese previste 
 
A tale fine si prevede di formare: 

� i Volontari del Soccorso CRI, 
� degli psicologi VdS esperti che siano successivamente in grado di sostenere i volontari 

stessi, provvedere alla loro formazione continua ed effettuare la supervisione. 
Per la realizzazione di tale programma di formazione e supervisione si prevede una spesa di 55.000 
€ in due anni. 
 
Realizzazione di una pubblicazione sui temi dell’affiancamento e dell’assistenza psico-sociale ai 
familiari alle prese con la morte improvvisa di un congiunto. 
La spesa prevista per la stampa è di 15.000 €. 
 
Realizzazione di un pieghevole informativo utilizzabile dagli Enti e dalle Istituzioni coinvolte oltre che 
da lasciare comunque ai familiari dopo l’intervento. 
La spesa prevista per la stampa è di 10.000 €. 
 
 
Progetto stilato con la collaborazione di: 
Augusto Romano, Antonio Zuliani 
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Interventi psicosociali a favore di 
persone con forme di disagio 

 
 
Ente proponente 
Croce Rossa Italiana 
Ispettorato Nazionale Volontari del Soccorso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il fenomeno  
 
Nell’attuale sistema sociale i giovani, con un’età all’interno della fascia che va dai 15 ai 25 anni, sono 
sempre più esposti ai dogmi di falsi miti, creati dalla convinzione che il denaro e la merce siano le 
forme principali delle relazioni umane. La preoccupazione predominante sembra essere quella di 
assicurare un “capitale umano” al mercato, costruendo “cittadini-risorse” cui si richiedono abilità e 
competenze. 
Per le nuove generazioni è quindi sempre più difficile riuscire a costruire relazioni significative con  
Sé e con l’Altro (chi non si conosce, chi è lontano, chi soffre, chi è diverso), sviluppare atteggiamenti 
solidali di rispetto e di impegno attivo. 
All’interno di questo scenario diventa importante volgere l’attenzione a tutti quelli che vivono in 
ambienti quale quello  della scuola intesa come organizzazione che gestisce problemi oltre che come 
luogo che trasmette conoscenza, possano ricevere dei veri e propri insegnamenti e indirizzi per la 
vita. 
La scuola, quale luogo privilegiato di potenziale costruzione di legami all’interno di una società 
frammentata e isolante,è così chiamata a riscoprire il suo compito di alimentatrice di cambiamenti 
etici,mirati alla ricostruzione del dialogo e della relazione. Il volontariato, valida esperienza di 
istruzione e di apprendimento non formale, come suggerito dalle “Indicazioni per un nuovo impulso 
della gioventù” della Commissione Europea, ove uomini e donne comuni cercano il senso del vivere 
al di fuori delle fredde logiche del mercato e dell’utilitarismo,tentando di ridare un volto umano e 
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solidale alla realtà, rappresenta un modello credibile di riferimento per la promozione della cultura 
della solidarietà tra i giovani 
Sono evidenti in alcuni aspetti estremi, forme di disagio o comportamenti “delinquenziali”, fino a 
giungere ad avere problemi con la giustizia, spesso hanno costruito percorsi di vita nei quali sono 
mancate importanti occasioni di crescita umana: in altri termini si può pensare a loro come a persone 
che non sono state aiutate o non hanno potuto o voluto prendersi la responsabilità della propria 
esistenza. Anche perché è mancato loro una figura di riferimento su cui appoggiarsi e da cui trarre 
aspetti di identificazione positiva. Tanto che sempre più si parla di generazioni che vivono all’interno 
di una sorta di analfabetismo emotivo che non permette loro neppure di riconoscere le forti emozioni 
che stanno vivendo. 
In entrambi gli aspetti sono  persone con un’età all’interno della fascia che va tra i 15 e 30 anni. Da 
questa premessa appare corretto pensare ad un’azione preventiva che si configuri come un intreccio 
tra interventi di rete tra figure professionali, strutture educative esistenti e volontariato. 
In questa direzione si affianca al lavoro tecnico professionale degli addetti ai lavori, l’impegno fattivo 
del mondo della scuola e del  volontariato che collabora alla realizzazione di una serie di interventi 
racchiudibili nell’etichetta di “prevenzione sistemica”. 
Questo progetto quindi va interpretato proprio in questa direzione; il mondo del volontariato 
promotore e portatore di determinati valori come la solidarietà, la gratuità, il contatto diretto con la 
realtà (fatta di cose, di persone), il rispetto, l’altruismo, entra in sinergia con la scuola, l’aiuta e se ne 
serve come canale per lo sviluppo di cooperazioni significative. 

 
 

 
 Il ruolo dei Volontari del Soccorso 
 

I VdS della CRI intendono offrire un intervento di carattere psico-sociale che si propone di affiancare 
queste persone in situazioni di disagio sociale fornendo loro un modello alternativo di pensiero e di 
comportamento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Obiettivi 
 
Esprimere la propria creatività 
Acquisire maggiore senso di responsabilità 
Sviluppare capacità organizzative 
Potenziare le proprie capacità relazionali 
Rivedere il proprio modo di considerare la vita e il mondo 
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Promuovere i valori della legalità e della solidarietà 
Coniugare l’inseità e la perseità 
Promozione e sviluppo di valori quali legalità, solidarietà, rispetto e accettazione degli altri. 
Fornire un modello di riferimento che permetta a queste persone di vedere il proprio comportamento in 
una luce diversa e assumersi le responsabilità e i rischi connessi all’esercizio della propria libertà. 
Contribuire al recupero di giovani e di giovani adulti disagiati. 
 
 
   
 
 
 
 

Utenti 
Giovani  tra i 15 e i 25/30 anni con forme di disagio psico-sociale e devianza. 
 
Linee guida per l’intervento 
 
Al fine di sviluppare una serie di interventi che riguardano  l’adolescente e i giovani adulti si prevede 
di: 
• articolare risposte diversificate e flessibili, sia per la tipologia dei servizi attivati e sia per le 

modalità di realizzazione; 
• prevedere la territorialità degli interventi, sia attraverso la permanenza della persona nel proprio 

contesto di vita e sia con l’utilizzo di volontari del luogo, che conoscano la fisionomia 
dell’ambiente di lavoro; 

• favorire un processo di avvicinamento tra giovani e volontariato attraverso concrete esperienze 
solidaristiche nei gruppi tramite convenzioni; 

• garantire una adeguata formazione, tutoring e supervisione ai volontari che li metta nelle 
condizioni di attivare i percorsi educativi più idonei attraverso l’utilizzazione degli strumenti 
operativi adeguati; 

• prevedere un costante monitoraggio degli interventi attraverso un continuo e puntuale lavoro di 
verifica dei risultati ottenuti, anche al fine di riformulare più adeguatamente i percorsi formativi e le 
modalità di risposta attivate. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Modalità di realizzazione del progetto 
 
Tra i progetti possibili si indicano: 
 

1. Sperimentare un percorso operativo,tramite convenzioni, per un periodo di tempo che va dai 
tre ai sei mesi, all'interno dei gruppi di volontari, opportunamente preparati e formati nei 
compiti di tutoraggio; 
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2. partecipare alle attività relative a progetti sociali che già sono stati avviati nel territorio ad 
opera di altre associazioni o istituzioni; 

3. creare un gruppo di giovani motivati per programmare e realizzare iniziative personali di 
promozione e sensibilizzazione ai temi della solidarietà. Tra le iniziative possibili si possono 
realizzare: l'organizzazione di una mostra sul volontariato;  l'organizzazione di un concerto ; la 
creazione di un sito internet dove poter gestire un forum interattivo su temi di disagio sociale; 
la programmazione di un convegno sul mondo dei giovani: i loro problemi, il loro linguaggio, il 
loro modo di rapportarsi al reale e ai problemi del mondo; la realizzazione di una ricerca-studio 
sui bisogni del territorio; 

4. Costruzione di progetti personalizzati in base alle esigenze che si riscontrano nel territorio, alle 
strutture e ai progetti già presenti e alle risorse disponibili per attuare forme di intervento più 
adeguate; 

5. costruzione di gruppi che promuovano valori di solidarietà e di cooperazione (in questa 
direzione si potrebbe lavorare per incanalare la loro spinta ad essere protagonisti di se stessi 
realizzando attività sociali per gli altri); 

6. promuovere la presenza di adulti che sappiano dialogare con le persone in difficoltà e accettino di 
accoglierli nella loro unicità e accompagnarli nel loro percorso;collaborare con le strutture che hanno il 
compito del recupero dei carcerati in età giovanile, offrendo risorse progettuali e umane. 

Formazione 
 
Nella misura in cui l’intervento a favore di queste persone disagiate appare molto delicato occorre 
una certa prudenza e competenza nell’affrontare la realizzazione di questo progetto.  
Diviene, quindi, di fondamentale importanza formare adeguatamente il personale VdS e garantirgli un 
sostegno ed una supervisione al fine di migliorare costantemente le proprie capacità, ma anche di 
sostenere emotivamente il peso dell’incarico. 
 
Tale formazione avrà due tempi di realizzazione: 
 

1. corso di formazione dei formatori 
2. formazione delle risorse di base presenti nei singoli gruppi VdS CRI (Non necessariamente 

tutti i VdS CRI “formati” dovranno operare con le persone in oggetto nella attività di recupero, 
ma una parte di loro potrà svolgere attività di supporto organizzativo, compilazione dei 
questionari previsti e successiva elaborazione dei dati). 

 
La formazione dovrà prevedere aree diverse, tra le quali: 
 
• conoscenza del mondo giovanile, dei fenomeni di devianza, 
• approfondimento dei motivi psicologici e sociali che possono influire sulle forme di disagio con 

aggravante; 
• conoscenza delle modalità espressive e di linguaggio propri del mondo nel quale vivono le 

persone con disagio esistenziale e/o sociale; 
• modalità relazionali con i giovani e con i giovani in difficoltà; 
• conoscenza delle modalità espressive e di linguaggio propri del mondo nel quale vivono le 

persone con disagio esistenziale e/o sociale  e utilizzo di strumenti progettuali quali: 
• modalità relazionali con i giovani e con i giovani in difficoltà; 
• conoscenza ed utilizzo di strumenti progettuali quali: 
• utilizzo della musica come forma di espressione e di relazione, 
• la rete come luogo di comunicazione (costruzione e gestione del blog, delle pagine web,ecc.), 
• utilizzo della stampa (giornali ed altro) come modalità di “narrazione” della condizione giovanile e 

dell’elaborazione dei vissuti. 
• acquisizione delle capacità di costruire progetti adeguati ai bisogni del territorio e di verifica della 

loro efficacia. 
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Tempi: 
 
Corso di formazione per i formatori  febbraio-marzo  
Corso di formazione per i VdS   maggio-giugno  
Definizione dei progetti territoriali  luglio 
Realizzazione degli interventi   da settembre 
Verifica in itinere     da settembre ogni 3 mesi  
 
Al fine di attivare con la maggior attenzione possibile i processi di verifica e di adeguamento del 
progetto si prevede per il primo anno di attuazione dello stesso di concentrare l’attività in alcune aree 
del territorio nazionale, estendendolo progressivamente nel corso del secondo anno ad altre realtà 
territoriali. 
 
Le aree nelle quali il progetto sarà attivato dal 1 gennaio 2008 sono aree regionali: 
Emilia Romagna, 
Molise, 
Calabria, 
Sicilia. 
 
 
Criteri di verifica 
 
Trattandosi di un progetto del tutto nuovo appare indispensabile indicare dei criteri di verifica dello 
stesso al fine di renderlo sempre più idoneo allo scopo. 
Occorre  inoltre indicare, prioritariamente, il complesso di regole che incidono sulla gestione e 
realizzazione del progetto. In particolare l’analisi di processo mira a verificare: 

• La coerenza tra gli obiettivi programmati e quelli raggiunti in fase di realizzazione; 
• Il grado di cooperazione e la qualità delle relazioni raggiunti tra i vari attori partecipanti al 

progetto; 
• Il modo in cui vengono raggiunti i destinatari  finali del progetto, cioè i giovani; 
• Interventi richiesti visto come segnale di gradimento di quanto si sta realizzando; 
• Il livello e le condizioni d’uso delle risorse; 
• I punti di forza e/o di criticità incontrati durante la fase di implementazione; 
• Il grado di efficacia e trasparenza dei processi decisionali e comunicativi gestiti dai decisori 

istituzionali; 
• Aumento nel tempo del numero di persone che partecipano ai progetti; 
• Analisi qualitativa dei progetti realizzata attraverso l’esame delle verifiche in itinere. 

 
Stipula di protocolli di intesa 
 
Per la realizzazione del progetto si auspica la formalizzazione di accordi,convenzioni e alleanze con 
Enti e Istituzioni che si occupano della formazione formale e informale dei giovani, e dei giovani con 
disagio. 
Ciò al fine di: 
• rendere esplicite le modalità di intervento del Gruppo VdS CRI; 
• coordinare e integrare le azioni con gli altri Enti istituzionalmente preposti;  
• coordinarla con gli altri attori sulla scena;  
• favorire una maggior comunicazione; 
• realizzare momenti di formazione congiunta. 
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Spese previste 
 
A tale fine si prevede di formare: 

� i Volontari del Soccorso CRI, 
� degli psicologi o altre figure professionali VdS esperte che siano successivamente in grado di 

sostenere i volontari stessi, provvedere alla loro formazione continua ed effettuare la 
supervisione. 

Per la realizzazione di tale programma di formazione e supervisione si prevede una spesa di 25.000 
€ in due anni. 
 
Realizzazione di una pubblicazione “kit di formazione”. 
La spesa prevista per la stampa è di 15.000 €. 
 
 
 
Progetto stilato con la collaborazione di:  
 

 Maria Salvia  Dirigente Scolastico -  Presidente del Comitato CRI di Vibo 
Valentia  -;  

 Sig. Augusto Romano - responsabile attività socio assistenziali VDS CRI - 
Collaboratore  Tecnico Nazionale VDS  -;  

 Dr. Antonio Zuliani -  Psicologo e Collaborare Tecnico Nazionale VdS CRI per le 
squadre soccorso emergenza psicologica - ; 

 Keleana De Marzi - Assistente al progetto -. 
 
 
 

 

36/36


	Relazione dell'Ispettore Nazionale VdS
	Documento finale Commissione Regolamento
	Documento finale Commissione Formazione
	Documento finale Commissione Attività Sanitarie
	Documento finale Commissione Attività Sociali
	Documento finale Commissione Statuto
	Mozione conclusiva dei lavori della 1^ Assemblea Nazionale Vds - 2007
	Allegato 1 - progetto ASA: Disabili e la natura alla portata di tutti
	Allegato 2 - progetto ASA: Supporto psicosociale ai familiari delle persone decedute sul lavoro
	Allegato 3 - progetto ASA: Interventi psicosociali a favore di persone con forme di disagio

	Text1: 


